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AMATO -MIO GENITORE 


So jeCl IMCit tuia penna pilette 

pocGe fto .vj\cGe u)ee , a volita pewua,HOHe ; 
peioccGò Gen taui mento , cGe avendo wefto 

ócotA5 OttcGie ócutta iuta sc(a t)i i|ue.'te 

me^itasioni , mi tu’ incitante a jatue àjfGe 
aftte. Sin t>’ aftota concepii iG pendio io Dt 
pte.V5ntatoeGe , quando compiute Ge aoccVt , 
e lui fot mai un difetto 2)i potetti cjjeutc 
una coja , cGe aiata tiuocit oi c)ooeASe. 



TOa uu uobeffo peudieto ntatòò pet 
poco ^uedto mio Dono put itoppo fieve , e 
non 2>c<juo ì)i ooi: oofli aòctuatfo c't wote , 
petcfè aoeuDo jatto patiate affa ÒR astone , 
deddi feuauco uu fuoejo aff* autoutà. 

TCef piede ulatol peto cjuedte mie Dcfofi 
jaticfe , p tesoci dofamente a feejejet òaps 
ptima tutto tf dettato <)effa me^itazàoMe , 
e ttfe^eifo poscia accompaepuuuWt fe 
Mote. Ciò tiudcità di a ooi , cfe a tue più 
^taòeoofe : a eoi , petc Sé Mef u MICZ.SO 
tompeuc'o i ta^iouauteuti di Muoce affa 
itiieffidjeui.a òi cft fe<pje j a me , petcioccfè 
petòeuàooi tf fifo òef òldcotdo dcompatidcoMO 
fe Munitoti dentiate | immaginate i^uedta 
mia , cf e mom oda adpvtate af oumÌo M 
medicete. 
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ficco uu* aftta tallone , pet cut a col 
patttcofatmeute io oj°|to cotesto patto Sef 
mio iutjeauo : cl?e f 1 occèto paté tuo veSe cou 
più Si amotevofez^a cjft ettott Se* j’ujft j 
e facifmeute uef auo cuote <jft actwa : 
falène, n apjìcllat Jiaetum Jialer / <jlà tf 
Si.tóe if (Bautot Si ^\)cuoòìX , iutetptetauSo 
vetace incute i Aeutimeuti Sofia potuta. 

Se avtò fa coatta apptooa^ioue , Ae 
if mio fteve fa voto uou vi <satà Secato , 
awe<juac£è fattiuo tjfl Cttiitatcft , io 
ah» couteuto. 


i »6 FcLbra ju 1857. 


Il F ostro Fistio 

Giuuo -MlWtUVIM. 
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AL LETTORE. 


Io spregiava, o Lettore, il latrar degli 
Aristarchi , quando nella oscurità sta- 
bilito non ne temeva i colpi : ma ora 
che presentar ti deggio cotesta operic- 
ciuola, ch’è una vera sconciatura, non 
posso far a meno di non tremare a 
verga; gelidusque ; mel credi! gelidus- 
que coit farmidine sanguis. 

Pure mi fo animo; a te mi paro d’ in- 
nanzi ardimentoso ed audace, che tutt’al 
più potrai applicarmi bellamente ciò che 
Polibio avea detto, de’ militari esercizi 
parlando : vsoi §vp.ov pìv àXoyirou <rX%pug , 
òfaroipoi Ss xoà doparci rarròs xaxov , xa't 
rracrns <npiracri(og. 1 . 2. c. 21 . 2. ed. Schveig. 
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Di troppo mi lusingo. Molte classi 
di letterati si eleveranno contro di me, 
biasimandomi almeno tacitamente nel 
core, se noi faranno alla palese. I filo- 
sofi che lian la mente esercitata ad 
obbiezioni ed argomentazioni, il meu 
che faranno, si serviranno del grazioso 
molto di Favorino, presso Aulo Gellio, 
il quale ascoltando un giovanetto che 
ragionava di filosofia, volto ad uom di 
sua compagnia : Ilio adolesccns , disse, 
sine controversia philosophus est ; vo- 
lendo dare ad intendere , come quel 
giovanetto che tanto ben filosofava egli 
solo, non reggeva poi ad uno stretto 
ragionamento con altrui. 

I letterati mi daran forse sopra, per 
alcune mie congetture sulla favola de’ 
Giganti, e sul nome di Saturnio. 

Tutti grideranno contro di me ed 
io in tal caso mi difenderò dicendo che 
la mia poca età , ( che or non conto 
che diciotto anni soltanto) potrà pro- 
curarmi un compatimento da’ dotti lcg- 
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gitori. Ho tempo di emendarmi, di di- 
latar maggiormente le mie cognizioni , 
per offerir delle opere migliori , e ripe- 
terò supplichevolmente col comico 
line non successit , alierà aggrediemur via. 


3 Settembre 1837. 
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MEDITAZIONE PRIMA. 


DIO. 


Mx elevo col pensiero al di sopra di tutto il 
creato , per rivolgere la mia mente al Principio 
delle cose. Considero la lunga catena de’ contin- 
genti , ammiro la varietà della Natura ne’ tre con- 
siderevoli suoi regni ( 1 ). Dalla materia bruta al 
tartuffo , da’ funghi e da’ licheni alla sensitiva , 
dal polipo all’uomo vo trascorrendo; e l’ordine 
e la magnificenza mi colpisce. Innalzo uno sguardo 
filosofico nel profondo del Gelo ; e guidato dalla 
nobile scienza del Newton veggo con istupore il 
moto de’ pianeti , e la legge stabilita da un Es- 
sere superiore , per mantenere stabile 1’ ordine 
dell’ Universo ( 2 ). 

Fu il Caso che ordinava le cose? È fortuita 
quest’ ammirevole concordia cd armonia (5) ? Fig- 
go il mio guardo nel Cielo , lo abbasso al suolo , 
d’ intorno il giro ; e rinvengo il primo anello della 
catena da cui tutta dipende la macchina dell’ Uni- 
verso. Egli benché ascoso rifulge ; benché tacito 
grida nel cuor dell’ uomo - Io esisto - Riconoscimi 



( 4 ) 

nel soli; ; che se’ cosiretio a saper come splende 
nel firmamento ; ma la cui luce ti abbaglia , e 
di cui non giungi a dccifcrar la natura colle tue 
filosofiche speculazioni. Autor della Natura , tu 
parli nel fondo dell’ animo mio , nella stessa guisa 
che parli al core del Lappone , e dell’ adusto 
Africano. La tua voce penetra la mente degli uo- 
mini , sol pereliè son tali 5 sol perchè Tu li creasti 
capaci di sì nobile conoscenza. In un eccesso di 
gratitudine e di venerazione , mio Dio , ti adoro - 
È di nubi circondato il tuo trono ; ma il men 
perspicace intelletto al tuo scettro volentieii si 
sottopone. AI tuo scettro ! Che dissi ? Quanti mi- 
serabili ti trasformarono indegnamente, c li pre- 
starono un falso culto ! Fu tua figura tra gli Egizj 
un aglio fetido , una vile cipolla ; era forse un 
adorarti, o un vilipenderli sostituire il Creatore 
a una creala cosa (4) ? Ti onorarono i Greci , è 
vero , nel loro Giove ; ma ti finsero soggetto a vizi 
meramente umani. Onorarono in Giove un adul- 
tero ( 5 ); e Tu eri purissimo : un ingiusto usur- 
patore del paterno soglio ; e Tu eri giustissimo : 
un mutevole in tutte le site azioni, capace di 
dolori e di passioni ; c Tu eri immutabile : un 
debole, abbisognevole di esterni ajuti (6) , e Tu 
eri onnipossente : un Dio figlio del Tempo (7) j 
e Tu eri eterno. 
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O verità come potesti sottrarti all’ umano in- 
telletto? Indignazione mista a dolore s’impos- 
sessa dell’ animo mio. E tu vibrator delle folgori 
non tuonasti sopra questi profanatori della tua 
gloria? No -Tu non ti movesti puranco de’ soz- 
zi sagrifizi de’ Romani , nè delle turpi ofTerte 
de’ rozzi barbari , e de’ fieri selvaggi. Tu volevi 
farti conoscere come un Dio benefico , non come 
il tristo Genio del male (8). E mentre Giustizia 
ponea nella lance le tue offese , Misericordia equi- 
librava le coppe; c non isceudea il vendicatore 
flagello. 

Eterno Dio! fuvvi ancora chi affermò stolta- 
mente , Dio non v’ è. Oh parola di un insen- 
sato ! Oh bestemmia , che contraria i sentimenti 
del cuore , e della ragione ! Un sol granello di 
arena, un solo atomo di polve basta perchè si 
Confessi l’ Autor della Natura sapientissimo , cd 
immortale (g). 

Io, o Ente Supremo, ti confessai dalla culla; 
ragionando ti riconobJji ; colla considerazione esa- 
minai le lue infinite qualità; c provai sempre 
nell’anima la calma della verità. Restivi questa 
calma tranquilla : mentre il ruscelletto che scorre 
con lieve mormorio per l’amena campagna, men- 
tre il mar che si frange contro gli scogli con 
terribile fracasso , echeggiar sembrano il Nome di 
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Colui , che distendca le acque sulla faccia della 
Terra : mentre il dolce usignuolo colla soave can- 
tilena, e il giallo canarino colle melodiose sue 
note , dagli alberi fronzuti che col verde varia- 
tissimo ti ricrean la vista, fan risuonare le lodi 
di chi lor diede l’armonica voce: mentre il mug- 
gir del valido toro , il ruggir del generoso bone , 
e il cupo rumorio delle feroci tigri allorché met- 
ton terrore, par che ne additino Colui, che lor 
concesse la forza e la robustezza : mentre le stelle 
lucenti innumerevoli , e 1’ azzurrato cielo s’ odon 
quasi gridare - Oh magnificenza di chi il Mondo 
creava! di chi distendca i campi dell’aria! di 
chi vi appiccava , per trastullo , de’ Mondi ! 
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NOTE. 


(1) Sono questi , coni’ è chiaro , il Minerale , il 
Vegetale , 1’ Animale ; ne’ quali si scorge un’ armonia 
perfetta , ed una concatenazione già veduta dal Leibni- 
zio , comprovata poi dal celebre Bonnet con quella sua 
opera insigne Contemplation de la Nature. 

(a) S’ intende la legge di Attrazione , o di Gravità 
rinvenuta da quel profondo ingegno inglese , ed espo- 
sta , con molte altre belle Teorie, nella grand’opera Eie- 
menta philosop/iiae Naturalis v. Chr. Wolf. de praec. 
script, mathem. c. IX. §. 40. E pure vi fu chi , dopo 
quel libro , segui tuttavia il sistema de’ vortici carte- 
siani. Fontenelle ne fece un trattato , dato alla luce 
dopo la sua morte Oeuvras T. 9. Paris 1766. p. 157. 
c scg. lodato mollo dagli amatori de’ vortici, come il 
tipo della chiarezza: però tante supposizioni sono ben 
lungi dal farmi pensare nello stesso modo. 

Sono altresi conosciuti que’ belli assiomi chiamati 
axiomata moine dall’ inventor del calcolo delle flus- 
sioni , e che malamente vuol in parte confutare il Ge- 
novesi nella sua metafisica P. 1.* c. X. de Temp. et 
Mota. 

(3) Fra gli antichi Democrito pretcndea che il caso 
avesse accozzati gli clementi -, quindi il nostro Dante 
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» Democrito che il mondo a caso pone » Infer. c. IV. 
v. > 36 . Cosi ancora Lucrezio de /?. IV. 1 . a. confutato 
nell’ annotazione in fine di quel libro edit. Oxon. 
p. 136-137, e da Polignac n e\V yfntilucret. 1 . IV. v. ago 
e seg. Migliori pensieri non ebbe il Francese Lametrie; 
ed era medico, ammesso ne’ penetrali dell’ anatomia ; 
avea esaminata la simmetrica struttura del corpo umano, 
la circolaziou del sangue per entro le vene , la orga- 
nica conformazion del cervello , la sistole , e la dia- 
stole, il moto peristàltico degl’ intestini', cose tutte le 
quali avrebbero fatto sciamare al filosofo del pari, che 
all’idiota Digitila Dei est Aie f 

(4) Perciò disse Giovenale Sat. » 5 . v. io. » O san- 
ctus gentes rjuibits haec nascu ritur in Aortis IVurnina! E 
saggiamente avverte nel Quaresimale il P. Scgneri , 
che quegli antichi popoli o adorarono alcune cose create, 
perchè loro erano utili; o turpi dei si finsero per far 
approvare i lor vizi coll’autorità degli dei. Vedi altresì 
Bossuet Discours sur Vhist. Univers. p. 364. 

( 5 ) Dagli antichi scrittori di favole ( appellati eótfw 
sapientes da Pindaro Olymp. a. v. t 5 . e da Amacreonle 
fitX. ty. ) apprendiamo gli adulterii di Giove , e gli 
sdegni continui della gelosa Giunone , la quale era a 
lui sorella e consorte : del che è quasi burlato da 
Cicerone , quando dirige a Clodio quelle fulminanti 
parole » Sed vide ne te debeas lovem dicere , quod 
» tu iure eamdem sororem et uxorem appellare possisi 
» prò dom. sua ad pnnt. n. <) 3 . » Sarebbe lungo a ri- 
ferire gli amori del padre degli Dei. Come rapisce Euro- 
pa trasformandosi in candido torello. Theocr. Iilil. XX. 
fiorai, od. I. 3 . od. u-j. p. 109. ed. Gryph. Come va a 
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ritrovar Maja. Ilom. hymn. i3. 6 , e cento altre. 11 no- 
vero di molle sue amate donne ritrovasi presso Omero 
Hiad. j-, v. 3ia-3a8. Si fa quivi menzione della Moglie 
d’Issione, di Danae, della figlia di Fenice, di Se- 
mele, di Alcmena, di Cerere, di Latona. A tante tur- 
pitudini del maggior nume che faran poscia i mortali? 

Chcrea presso Terenzio veggendo un dipinto in cui 
era Danae , e Giove che in pioggia d’ oro le scendea 
nel grembo , ne conchiude » Al quem deum ? qui 
» tempia coeli summit sonitu concutit. « Ego homun- 
cio hoc non facerem? Ego illud vero ila feci ac lubens. 
p. 106 . ed. Gryph. Fa la stessa riflessione l’ Eineccio 
Eleni. Philos. Mor. §. CCLXXX. in nota. E poiché 
stiamo a parlar di pitture, mi piace di riferire un vaso 
Etrusco , rapportato come vignetta da Winkelmann 
/lisi. de r Art. T. I. p. 341 . Pari» an. II. de la rep. e 
da lui spiegato p. 3oa. seq. come rappresentante gli 
amori di Giove, e di Alcmena; ove il Diurne altito- 
nante vedesi caricalo in modo umiliante di una scala, 
éd accompagnato da Mercurio , per ascendere la casa 
di Ambinone. Ei si scorge come tali divinità spinge- 
vano al male ed al vizio , piuttosto che rilrar gli uo- 
mini dalle impurità e dalle sozzure. 

(6) È nota la congiura degli Dei contro Giove , 
che volean legare l’Olimpio; e l’avrebbero certamente 
legato, se Teli non avesse chiamato l’ajulodi liriareo. 
Hom. 11. a. v. 3go. Oh scorno! Briareo fa più timore 
di Giove; di quello stesso che , come il Greco poeta 
altrove ci mostra , fa tremar 1’ Olimpo con un sol 
cenno, fiiy av d'sXtXiJ'iy oXr’fxvov. 11. a. v. 53o. 

Qual diversità nel Dio degli Ebrei ! Con che dir 



( io ) 

sublime, e maestoso ci racconta Isaia XIV. la. la ca- 
duta di Lucifero , dopo la sua ardimentosa rivolta, 
v. la. » Quomodo veci diati de coelo Lucifèr, qui 
a mane oriebaris. Corniteli in terra m qui 
» v ulnerabas gentes. 

1 3 . » Qui dicebas: in coelum conscendam , su- 
» per astra Dei exaltabo so/ium meum , 
n sedebo in monte testamenti, in lateribus 
Aquilonis. 

14. » Ascendam super altitudinem nubium , 
» si mi Ha ero altissimo. 

1 5 . » F erumtamen ad lnfernum detraheris in 
» projundum taci. 

11 Cliiar. Mazzocchi asserisce che da «juesto fatto 
presero gli antichi poeti la pugna de’ giganti. Spie. 
biU. Diss. 1. ad Isai. XIV. 4. T. a. p. a6u. §. 3 . 

Ma Salvadore Aula Antiq. Rom. P. a. c. VII. 
§, 4. trova molti punti di somiglianza traila congiura 
de’ giganti, e la torre di Babel, la cui costruzione fu 
tentata da Nemrod. Basta leggere il Genesi al c. X. 
cd XI, e compararlo co’ seguenti versi di Ovidio, per 
meglio chiarirsene. 

» Neve foret terris securior arduus aether 
» Adfeclasse ferunt regnuin coeleste giganlas 
» Altaque congesto s struxisse ad sident montes. 

» Tum pater omnipotens misso perfregit Olympum 
11 Fulmine et excussit subiecto Pelion Ossa. 

Metam. 1. v. i 5 i. 

Vedi ancora il Bogadei , dell’antico stato de popoli 
dell’Italia Cistikcrina p. 58 . in nota. 

Fece allora uso Giove della pelle della capra Amal- 
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tea , per consiglio di Teli ; ed i Titani furono atter- 
riti , e si perderono di coraggio alla vista soltanto 
del formidabile scudo. Da questo fatto ebbe Giove il 
soprannome di Egioco Ivràtìiv avrò » Qurfiv àiy/o^oy Tpo- 
oayopiiAl-nvui. Così lo Scoliaste d’Omero ad II. O. v. 3 t 8 . 
rapportalo da Ennio Quirino Visconti nella spiegazione 
di un antico cammeo rappresentante Giove Egioco , 
Oper. Var. T. t. p. 198. il quale giudiziosamente av- 
verte, essere questa un’allegoria » del terror naturale, 
» che imprime negli uomini la sola presenza delle pro- 
li celle , e delle violente commozioni dell’ atmosfera. » 
e che àtyis essendo, al dir di Esicliio, un vento, coti 
dovette essere intesa dapprima quella voce ; dopo , 
scambiato il tema , traendo quel vocabolo da eu£ ca- 
pra , piuttosto che da aiV<rw, che indica slanciarsi con 
impeto, { fancer de’ Francesi) furon sospinti ad inven- 
tar l’altra favola dell’Egida. Visc. 1 . c. p. 199. Che è 
precisamente il sentimento di Heyne ad Hom. 11 . B. 
v. 148. T. 4. p. 422. 

lo penso che la rivolta degli Angioli diè causa 
alla favola della ribellione degli Dei contro Giove , 
sedata da Briareo; e che la torre di Babelle fe inven- 
tare la congiura de’ Giganti ; ma che le due favole 
insieme poi si confusero , o che furono dapprima con- 
fusamente ritratte nell’ antica mitologia. 

Piacenti qui di esaminare ciò che afferma il Maz- 
zocchi nel luogo citato n. 3 . ad §. 2. et $. 3 . cioè che 
Tifone, Encelado, c Briareo sono una stessa cosa; che 
Tifone è il più antico, più recenti Encelado e Briareo. 

Noi apprendiamo generalmente da Euripide , che 
i Titani, avendo mosso a Giove impium teterrimunique 
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bellum , per servirmi delle espressioni di Tullio de 
Har. resp. n. no. furono puuili con un ardor di fuoco 
intorno intorno avvampante. 

fi rrrdwav ytvtdv 

h-olv tf vs àu.ft'rvpoj xoifi’^u 

<PXo yptiL Kpovfòas. Hec. v. 476. 

In particolare poi Encelado ci vicn descritto da 
Virgilio sotto l’Etna spirando fiamme, e foco 
>1 Fama est Enceladi semustum fulmine corpus 
» Urgeri mole hac , ingentemque insuper Aetnam 
» Jmpositam ruplis Jlammam expirare carni ni s ; 

11 Et fessum quoties molai lalus, in/remere omnem 
11 Murmurc Trinacriam , et coe/um sul/texere fumo. 

y/eneid. 1. 3. v. 58o. seq. V. ivi Servio, ed Ascensio. 

D’ altra banda Tileo , come avverte Omero , non 
sotto l’ Etna , ma in Arima è oppresso. 

» Taia. fcrtr ovdgiZp , Alt ùk Ttpratpavmi 
11 Xcoo|isk«i , c 'm t api®! riQwti yaìav ipdcirp 
11 Eiv Ap/fiois, £>1 <fa<r! rifuiios tupLirai tv rie 
Il Boiwr. v. 781. 

E Virgilio 

» Cum sonila Prochyta alta Iremit durumque cuòile 
11 Inarime Jovis imperiis imposta Typhoeo. 

Men. IX. v. 88. 

Una diversità di nome congiunta a diversità di 
luogo vale a farmi convincere della reale differenza da’ 
poeti supposta tra Encelado, e Tifeo; comechè Eusla- 
zio ad Hom. 1. c. Basii. i56o. ed. Frobcn. p. 261 . as- 
serisca che da Ariina fu precipitato Tifeo sotto l’Etna; * 
c Pindaro Pyth. od. a. alfermi coll’ infocato suo dire , 
clic fu Tifeo sotto l’antro Cilicio, di’ è Arima, nodri- 
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lo; e da Giove messo sotto l’Etna. Lo die c’ indur- 
rebbe a credere essere la favola di Encelado di più 
recente invenzione, secondo la idea del Mazzocchi. 

È inutile qui 1’ avvertire in quanti luoghi si collo- 
casse il letto di Tifeo Parr/tas. ep. p. 3<i3. perocché 
ciò non fa al nostro assunto. 

Per quel che riguarda la somiglianza scorta dal 
medesimo Mazocclii di Tifone anche con Briareo , a 
ine pare altrimenti. O si consideri nc’tempi posteriori ; 
c dobbiam convenire che da’ poeti erane riconosciuta 
la differenza; perocché Virgilio pone Briareo alle porte 
del Tartaro , insieme cogli altri mostri della favola 
appellandolo centunigeminum Briareum Aen. 1. VI. e 
sol farebbe in favore del Mazzocchi qnel frammento di 
Callimaco da lui riferito. O si seguano le più auliche 
opinioni serbateci dal maggior Epico della Grecia , 
senza dare orecchio alle invenzioni novelle de’ più mo- 
derni poeti. Presso quest’ultimo Scrittore, Briareo, come 
sopra dicemmo , delle un ajuto a Giove ; e sarebbe 
quindi la figura degli Angeli rimasi fedeli al Dio di 
Mosé; fatto, che dovea essere conosciuto per tradizio- 
ne, tra’ più antichi popoli della terra. 

Ecco i versi di Omero. 11. a. v. 3g6. 

» IloXXaxi yap aio , orarpòi evi psyapoKZir , axovaot 
» EÒ^o/zéVos, or ìtyrioBa xtXxitiQu Kpoviwvi 
» Otr) é» àSaraVonrir àuxix Xoryòy apersi , 

» Chrriri pi» IjerBiitfai OXÓp'Tioi i$tXor aXXoi , 

» Hpi) t’, ibi HocriiSawr , xaì IlaXXàs A6 iir». 

» AXXà i ri róiy'i XOowra , Sia, bariìiacto Serpai», 
u Ì2x ixaróyxtipov xaXioad is paxpor OXrp'ror , 

» Or Bpia'piwy KaXiootfi !>ioì, irSpis J i ri nràvri ; 
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» Alyaiun.' ó yàp a uri fi! r, o! Tarpò; dptivu/v. 

« Oi pa 'Tapi Kpovàvvi xorO^tro , xóàti yciluty. 

» Tir xaì biribduaav pax ape» I>soi, ovài 'r’iSn'Ta». 

Eustazio quivi p. g3. avverte la diversità tra Bria- 
reo, c Tifone, o Tifco, con quelle parole. Iortov Xì òri 
ìlnnrip Ix aroyxs<PaXor ròv Tt/Qtóva ó pò'Jos , qutuj xaì ròv 
Aryaluna Ixccri/y xtipov tir\aijf. 

Tifone fu cliiainalo *xaToyxs<PaXos pel suo audace 
disegno di scalare il ciclo ; o che derivi da Lucifero , 
che diceva in Coelum conscendam, o da Nemrod che 
stoltamente credeva porsi al coverto dell’ ira celeste 
innalzando con orgoglioso pensiero una torre inaino 
alle nubi. E Briareo aver potette l'epiteto di ìxaróyy^upos , 
per la sua forza e valentia reale, che veniva manife- 
stata cui falli. Sarebbe egli adunque , nel nostro siste- 
ma , Michele, che difende la reggia celeste; avendo i 
due fatti, o dalle scritture, o per tradizione confusa- 
mente ritratti gli antichi mitologi , nella congiura de’ 
giganti, ed in quella degli Dei. 

Abbiam qui sopra veduto come Briareo avea l’altro 
nome di Egeone; cosi dcll’Eubca parlando Solino, ci 
fa sapere » l'ilanas in ea antiquissime regnasse osten- 
ti dtiul ritus religionum. Briareo enirn rem divinam 
» Cu risii i faci uni, sicut A e geo ni Chalcidenses ; nani 
» omnis ferme Euboea Titanum flit regnum. Polyhist. 
» c. 17. 

Avrete certamente osservalo , com’ egli divide in 
due Briareo, ed Egeone, che pur avrebbe riconosciuto 
per un solo , se avesse tenuto presente quel luogo di 
Omero da noi sopra riportato. Era infatti la stessa di- 
vinità sotto diverso nome onorata. 
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Menni per mezzo di una stiracchiata allegoria pen- 
sarono che con Briareo si fosse denotato il Sole. v. Coel. 
Rhodig. striti. Lect. 1 . 24. c. 

Eustazio ad llom. 1 . c. avvertendo com ! era nn gi- 
gante Briareo yìjs *aì 0 bpavov nraùs , afTcrma essere stato 
il mar Egeo denominato da Egconc ; benché con più 
ragione Solino a principio del capitolo citato sostenga 
che il mar Egeo sia stato così chiamato dallo scoglio 
Antandro, il quale da lungi ha la figura di una capra 
aryos ; opinione già pria di Solino, adottata da Plinio 
Hist. N. 1 . 4. c.,11. Vedi altre derivazioni in Cellario 
Geogr. Ant. 1 . 11. c, XIV. §. CXXX 1 V. c scq. 

Del resto lascio valutare agli eruditi questa mia 
digressione, e riprendo via. 

Ognun sa tult’ i sistemi degli antichi filosofi , che , 
a riserva di pochi i quali veder seppero la verità , si 
riducono a torre a Dio la forza creatrice ; or suppo- 
nendo il caso congiungente le molecole , e produ- 
cente qncsto universo che ammiriamo; or supponendo 
la materia coeterna con lui, ed assegnandogli soltanto 
la forza modificatrice; infine tante argomentazioni per 
provare impotente il dominator dell’Olimpo. 

Altra idea abbiam dalle sacre carte consenziente 
coi più puri lumi della Ragione » Dixit, et facta sani. » 
Queste parole semplicissime insieme , e maestose sono 
l’oggetto dell'ammirazione del retore Longino erep'i 
b^ovs, ed esprimono veramente la potenza infinita della 
causa Prima, v. Genov. JJiceos. 1 . 1. c. VI. §. 10. 

(7) Ho ciò detto a bella posta , poiché da’ Latini 
si chiamò Saturno, a rei a zio n di Xifìlino compcn- 
diatore di Cassio Dione hist. Rom. 1 . 1. ab ini/, ed. 
Falcon. , quel che da’ Greci si diceva Kpovoy. Anche 
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Omero usa sempre, di Giove parlando, quelle espres- 
sioni Kporio; , Kpov'iwv , Kpirov iràis , che valgon tìglio 
di Crono. Kjióvos poi fu detto quasi Xpóvos , che tempo 
suona nella nostra favella; tanto più che Dionisio di 
Alicarna.iso 1. 1 . init. dice espressamente di Saturno 
» a t ri Xpóvov auro» 8 é7 nctXiìr , un éXXiivés àfydviTiv , ef 
» té Kpóvor un ptwftaìói » dalle quali parole raccoglia- 
mo, che i Greci scrivevano Xpóvos, Tempus. Aggiungi 
che alcuni son di parere chiamarsi da’ Latini Saturnus 
quia sa/urehir annis. Rosili. Antiq. Rom. L. 2 . c. 4 . 
Amataci, p. g5. O vogliamo sentir piuttosto il Vico, 
che scrive » Egli è il principio de’ seminali , che da 
» salia fu detto Saturno a’ialini; quindi Principio della 
» Cronologia dal tempo, onde fu detto ICpovos a’greci ; 

» la quale , come sopra si è dimostro , cominciò a 
» numerare gli anni con le messi » Scien. Nuov. c. 

» ult. Età degli Dei di Grecia-Saturno. Sempre però 
abbiamo in Saturno la idea del tempo; laonde quelle 
Qmeriche espressioni tradur si possono Figlio del Tem- 
po, che i La li dì dissero Saturnius , come occorre so- 
vente ne’ poeti. 

Inoltre da ognun si conosce che il X non s’ intro- 
dusse pria di Epicarmo , come l’ afferma Plinio, coll’ 
autorità di Aristotile. Ilist. N. 1. 7 . c. 56. Questi vivea 
5 secoli innanzi 1’ Era Cristiana ed a lui debbe ascri- 
versi , v. Aug. Matthiae Grani. Grec. 12 . piuttosto 
che a Palamede , la cui antichità ha mollo del favo- 
loso. Sicché non approvo, che nel Nuovo metodo per 
apprendere la lingua Greca , si dia per inventore del 
6 . <p. e X Palamede; e si soggiunga soltanto, quasi per 
men probabile » Taluni però danno ad Epicarmo la 
» gloria d’aver ritrovata la 6 , e la L. 1 . c. 2 . Avveri. 
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Omero fiori molto primo , pressoché goo anni prima 
di G. C. come può rilevarsi dalle epoche notale da 
Eusebio nel suo Chronicon : edit. II. Stcph. p. 43 . 
Laonde eran già corsi in iscritto i suoi poemi col K 
nella voce Kpóros, allorché s’introdusse la X, la quale 
non dovette essere sostituita in questo vocabolo, forse 
per distinguer dal tempo il nome del Padre di Giove, 
con error da Grammatico; senz’andare all’origine di 
quella nomenclatura. Che già corressero poi degli esem- 
plari di Omero , lo ha dimostralo con belle ragioni il 
Chiar. Carlo Fca , nell’ annotazione alla Storia delle 
arti del Winckelmann 1. 4. c. 1. §. 2. n.» 1 , ove 
prova con scelta erudizione essere una mera favola tutta 
la storia de’ Rapsodi — Si noti che abbiam parlato del 
solo Giove, perocché gli antichi lui come primo ve- 
neravano. 

OS iràui r ùrr,Trj~(U xa'i àHayaroiaiv Ayeutiru. 

Hom. 11 . fi. v. 241. 

» Ch’ agl’ immortali , ed a’ mortali impera. 

(8) Non intendiamo punto di sostenere l’assurda 
opinione de’ Manichei, che vi fosse il Genio buono, ed 
il Geoio malvagio; la quale fu bastevolmentc da’ filo- 
sofi combattuta c confutata , c che nou é più degna 
d’ interessare la moderna filosofia. 

(g) È conosciuto il detto di Giulio Cesare Vanini, 
il quale accusato di ateismo, (volendo un cotale con- 
vertirlo perchè credesse in un Dio , e mal porgendo 
le filosofiche argomentazioni), sollevò dal suolo una 
festuca: e se anche questa , gridò, non mi additasse 
un Ente Supremo , tu mi faresti perdere indubitata- 
mente la Fede. 





Digitized by Google 



MEDITAZIONE SECONDA. 


ANIMA. 


★ 


Digitized by Google 





MEDITAZIONE SECONDA. 


ANIMA. 


In me rientro abbandonando ogni altra conside- 
razione , per investigare 1’ interna causa per cui 
ragiono , e voglio. Io provai il foco dell’ ira , il 
caldo dell’ amore , la fiamma della gloria - Cosa 
è inai che dà in me luogo alla veemenza degli 
affetti? Qual è il principio onde io scorgo chiara 
una idea , formo un giudizio ? Come poterono 
Euclide, Apollonio, Archimede rinvenire le no- 
bili geometriche verità j come io. potetti com- 
prenderle ? 

Perchè in leggendo la tenera loquela del sen- 
timento , le lagrime corrono involontarie sugli 
ocelli ? 

Perchè la disperazion di Ugolino fa che io senta 
de’ brividi per lutto il corpo? 

Perchè mai ad un parlar sublime , provo gli 
stimoli della gloria, c sono quasi sospinto a grandi 
e nobili fatti ( 1 )? 

Bisogna che sievi un primo mobile della in- 
telligenza, c della volontà. Lungi ogni dubbiez- 
za ; io ti sento , e son costretto a confessarli , o 
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ragionevole spirito , ohe sol mi rinnalzi al disopra 
della scimmia , e dell’ Orang’ outang. 

Io fui traseelto dalla Natura a far comparsa 
nel vago quadro del creato in un ordine parti- 
colare , in cui una materia organizzata presentando 
le impressioni degli oggetti esterni ad uno spi- 
rilo immateriale , questo le accogliesse ; e sopra 
ragionandovi , conoscer potesse la verità ; fosse 
sospinto all’amore, all’odio, alla compassione , 
allo sdegno , ed agli altri veementi affetti , che 
noi avvertiamo negli uomini sì di frequente , vi- 
vendo nello stato sociale : in cui lo spirito rav- 
visando le impressioni in un prineipal gruppo 
de’ nervi riportate , un corpo da lui distinto ma 
insiem con lui riunito movesse con ammirevole 
influenza - Qui entra il filosofo scrutatore a in- 
terrogar per qual modo questa influenza addi- 
viene ; poco monta il saperlo ; si lascino i va- 
ghi ragionamenti de’ sistematici su tal punto : 
giunge la Fisiologia a certi limiti , ove s’ arresta 
ad un tratto, perchè la Filosofia riprenda i suoi 
dritti. Ma il filosofo aneli’ egli va inutilmente in 
traccia del vero; imperciocché quivi la Natura di 
un denso velo si asconde , e ne rinfaccia ghignando 
la nostra limitazione , che non sappiamo spiegar 
nè anco ciò che tanto dappresso ci sta , e che 
passa dentro noi stessi. 
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E pure! chi ’l crederebbe? la Intelligenza , la 
Ragione che dovrobbero far superbire i mortali , 
fur rinnegate da alcuni filosofi , i quali per amore 
della sapienza si spicciarono insipienti ed irragio- 
nevoli. Come potesti , o Diderot , profferir colle 
tue labbra sì rincrescevole sentenza ( 2 ) ? Tu di- 
cesti , che l’ ostrica muta , nella sua scorza rin- 
chiusa , era forse egualmente che 1’ uomo atta a 
profonde meditazioni. Certamente tu non consi- 
derasti in grande 1’ uomo , e i rimanenti animali. 
E non sapevi che tra’ tuoi pari a gradi si perfe- 
ziona un trovato , a gradi si giugne al chiaro lume 
della verità ? La scienza fa de’ progressi ognor 
crescenti , c giammai è stazionario 1’ umano in- 
tendimento. Non è così della rimanente innume- 
revole schiera de’ semoventi. Il castoro fa la sua 
tana con maravig liosa destrezza ; ma osservasti mai 
che cangiasse il modo di costruirla ? E sempre 
l’ istesso tempo che impiega al lavoro ; tutti i ca- 
stori nell’ istessa guisa travagliano. L’ uomo altri- 
menti esercita la sua vivida fantasia : e non sei 
obbligato a disccrncre l’Egizia , la Greca , la Ro- 
mana , la Gotica Architettura ? Le api ronzando 
su pe’ fiori olezzanti ne rapiscono il dulce netta- 
re ; si costruisco!! le cellette con mirabili propor- 
zioni ; quale armonia nella loro repubblica ! .Ma 
vedesti mai , che avessero altrimenti lavorato la 
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cera molle, e il saporoso mele? Furono forse al- 
cuna fiata i maschi liberi da una morte crudele loro 
apprestata da’ propri concittadini (3)? Così ancor 
percorrendo dal polipo all’ Orang’ outang ricono- 
scerai agevolmente la follia di quel detto , c la 
tua superiorità nella intelligenza e nella medita- 
zione sopra lutti gli altri animali 

È materia tutto 1 ’ uomo ? È 1 ’ organismo che 
fa pensare , che fa ragionare? Loke , tu no’l cre- 
devi ; ma qual tristo dubbio , qual tormentoso 
sospetto uscir facesti dalla illustre tua penna ! Tu 
dicesti , è possibile , che la materia ragioni , im- 
perciocché l’Autor della Natura è onnipossente ( 4 ). 
Ma se ti accorgevi , che un interno principio ti 
movea ; che questo stesso volgea La tua mente alle 
sottili tue filosofiche speculazioni • non dovevi por 
quel dubbio , che parea.ritoglierti per poco all’or- 
dine in cui ti credevi statuito; in cui 1 ’ uomo godo 
di esser messo dalla Natura; in cui io gioisco di 
essere , e in me riconoscendo uno spirito capace 
di scienza , cerco ognor di adornarlo di qualche 
utile dottrina , perchè più bello rassembri agli 
occhi di chi lo congiunse al mio corpo. 

Dimmi ! allorché miravi 1’ ambizioso , infiam- 
mato di gloria nel seno , che vide fallito un suo 
grandioso disegno , cogli occhi scintillanti di rab- 
bia , tutto ansante , ed afflitto ; allorché ne sen- 
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tivi le rotte parole , avresti osato dubitar se fosse 
materia soltanto, d’onde quegli atti in tutto si 
derivassero ? 

Se scorgevi un indegno usurpatore , che tenta 
altrui rapire le proprie sostanze , I’ avresti tu messo 
a confronto eolie piante parassite ? 

Allorché udivi la terribile vendetta di un uo- 
mo offeso , pensasti forse alla sensitiva , che prende 
e pone a morte P importuna mosca , che si pog- 
gia su le micidiali sue foglie? 

Quando avvertivi in te stesso o in altrui gli sfi- 
nimenti dell’ amore , le cure di marito o di pa- 
dre; ti disse il cuore di comparar questi affetti 
a’ taciti amori della rampante vite , del conifcro 
cipresso , dell’ alloro che nasconde tra le nubi 
1’ elevata sua cima ? 

Bandirò dunque quel dubbio dall’ animo mio; 
e ognor lieto di mia sorte ti renderò grazie , o 
benefico Autor della Natura, sempre ch’io veg- 
gia o un informe masso ingombrar col suo volume 
la terra , o un verdeggiante tronco uscir dal suo- 
lo , o una bestia muoversi a me dappresso con 
stupidi passi ; perchè a me concedesti una orga- 
nica fibra; perchè volesti che io muover mi po- 
tessi a mio talento ; infine perchè 1’ anima mia 
della ragione adornasti. 
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(1) Il poeta Tifico co’ suoi guerrieri versi spingeva 
gli Spartani a magnanime azioni; i quali animati da’ 
focosi carini di lui spargevano coutenti il sangue pol- 
la cara patria. 

» Tyrtaeuatjue marea animus in Marita bella 
» Versibus exacuit. 

llor. Art. Poet. v. 423. 

Oli ! come si ricolmavano di entusiasmo , allorché 
sentiansi chiamare Koòjioi Tarlpwv ivotvtyutv figli di ge- 
nerosi padri ! Tiri, fragm. - Le allocuzioni de’ grandi 
generali molte volte decisero delle battaglie - Le vi- 
brate Orazioni di T. Livio ecciterebbero alle pugne auto 
i vili , ed i codardi - Alessandro il Grande si pascea 
della lettura di Omero, e lo tenea sempre con se; ed 
è questo poeta altissimo ad infiammare il coraggio di 
un principe conquistatore. 

( 2 ) Sono queste le sue parole » Innalzarsi alle 
» specolazioni le più sublimi dell’ aritmetica , e dell* 
» Analisi; proporsi i problemi i più complicali del- 
» 1* equazioni , e scioglierli , come se ella fosse Dio- 
» fante; questo è forse ciò che fa 1* ostrica nella sua 
» conchiglia 11 . Lettere Elvien. o Provine. Filosof. 
L. 56. nel processo informativo eli’ è alla fine di es- 
sa. Ma altrimenti pensa il Sig. di Boudon nel discorso 
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sulla Nat. degli Animali v. la traduzione di Gherar- 
dini arricchita di note. Roma 1785. p. 77-78. £ Mu- 
ratori Forza della fantasia c. 111 . 

( 3 ) Ben ci descrisse Virgilio nella Georgica 1 . 4. la 
repubblica delle api , il loro mirabile lavorio ; e ben 
ancora ne magnificò l’armonia l’ illustre Sturm Consider. 
des oeuvres de la Nat. Ut mai. v. Ancora Botiffon discor. 
cit. p. 209. sqq. Con penna filosofica poi Carlo Bonnct 
tratteggia le medesime operazioni , secondo le idee de’ 
moderni naturalisti; fa egli dunque la divisione de’ 
maschi , delle femmine , de’ neutri ; questi lavorano 
sempre , e son le api opcraje; i maschi sono ogni anno 
distrutti , e non vivono più che sei settimane. Bon. 
Contcm. de la Nat. P. 11 . c. 26. Essendo , come os- 
servò il citato autore, sospinti da’ neutri a un cantuccio 
deli’ alveare , ove si muojuno di fame ibid. n. 5 . Ci 
siam serviti del nome di neutri impropriamente ; es- 
sendo certo per le ultime sperienze , che le opcraje 
sono vere femmine , che han perduto il carattere di- 
stintivo, perchè quando erano allo stalo di verme si 
trovarono troppo ristrette, e ricevettero nutrizione poco 
abbondante , e mct) delicata, v. Dizion. Tecnol. Art. 
Ape. 

(4) Vedi il Muratori forza della Fantasia c. IV. 
Benché Loke altrove avesse alleluialo essere impossi- 
bile , che la materia cavi dal suo seno il sentimento, 
la percezione , la cognizione , de f Entend. 1 . 4. eh. 
10. § 10. Varie opinioni sulla natura dell’ anima ci 
si arrecano in breve da Celio Rodigino Lecl. slntiq. 
1 2. c. 22. (m) p. 60. Altre ancora ne caviamo dalle 
opere filosofiche di Cicerone ; opinioni sempre novella- 
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mente riprodotte da’ moderni amici della Sapienza ; di 
modo che in quanto alla filosofia può ben applicarsi 
quella sentenza del Comico : NuUum est jam dicturn , 
qund non dìctum sii prius. Tercnt. p. 84 . ed. Grjph. 
Molli fra gli antichi vi furono , che immaginarono lo 
spirito soggetto alle leggi del moto , c della materia. 
Elvczio seguendo costoro, nell’ unico libro , che diè 
per le stampe {U Esprit) espone il sistema della sen- 
sibilità , fondato sulla materialità dell’anima; sistema 
confutato dal Barone Galluppi con valide ragioni nella 
sua morale Filosofia. Eppure Elvezio avea grande in- 
gegno , e tale da far attendere delle buone opere , se 
non fosse stato troppo avido di gloria letteraria ; avi- 
dità che lo spinse ad esporre un sistema , per lo quale 
ne’ tempi suoi sarebbe stato certamente lodalo. Sabaticr 
Castres les trois Siecl. àrtici. Ilclvctius. 

Si contentò egli adunque di sagrificare alla gloria 
la verità , e di confermare maggiormente la esattezza 
di quel detto di Marco Tullio : 

» Sed nescio quo modo ni/til lam absurde dici pol- 
ii est , quod non dicatur ab aliquo philosophorum. 
Cic. de divin. 1. u. p. i5t. B. ed. Aid. làfio. 
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LIBERTÀ. 


_/\ Cisco ; c mi avveggo , che se agir volessi al- 
trimenti potrei farlo. Or vienimi desio di portar i 
miei passi per un fiorito orticello; ora per l’aprica 
collina ; ora per la ombreggiata vailetta ; è sem- 
pre la volontà , che esercita i suoi diritti , e dolce 
sul labbro mi suona il nome di Libertà. 

Or la Ragione mi fa discernere ciò che è buono , 
mentre la sensibilità , senza di questa , mi traggo 
potentemente al male , e la Intelligenza riconosce 
quel male : pur quasi regina la volontà dirige ogni 
mio atto; e quanti più ostacoli si oppongono all’cse- 
guimento degl’ interni voleri, il filosofo fisicamente 
impedito non resta però di volere, e sciama traile 
morti, e tra’ supplizi , io son libero (1). 

Tacciano quegli stolti, i quali immersi in tutti 
i vizi che degradano la umanità vanno spargendo 
essere il Fato che regola le loro azioni ; ed in- 
colpano Te , o Autor della Natura , de’ loro vizi 
nefandi , de’ loro orribili ed esecrandi misfatti. Se 
si fanno invasare dal demone sanguinario della 
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distruzione c della crudeltà ; se sono avidi del- 
F altrui ; se nuocciono al loro organismo con sozze 
impurità; è il Fato clic regge le azioni dell’uo- 
mo : così dicono bestemmiando costoro , senza ri- 
conoscere la loro inumanità , la loro fierezza ; 
senz’ avvedersi i tristi , per qual maniera respin- 
gono ogni senso di virtù. Ma che oso nomar quivi 
la virtù ? Santa figlia del cielo , tu sci per co- 
storo una fola , un nome voto di senso ; peroc- 
cliò dice Collins , necessariamente si opera. No I 
tu non avesti giammai un asilo nel petto del fi- 
losofo, che sì stranamente dal suo cuor ti rigetta. 

O Tullio ( 2 ) , perchè non mi partecipi al- 
quanto P infocato tuo stile ; affinchè io chiara- 
mente addimostri coni’ è libero l’ uomo , come ha 
un diritto clic inutilmente cerca di bandir dal suo 
cuore ? Ma clic vo io cercando la tua eloquenza ? 
Altra più all’uomo vicina, più persuasiva loquela 
mi fornisce il pensiero : interrogate la vostra co- 
scienza ; e senza passione , senza spirito di sistema 
rispondete alla mia dimanda. Quando imbrattaste 
le mani nel sangue innocente de’ vostri simili ; 
perchè quell’orrore della vostra colpa? quali eran 
que’ brividi , se non erano i brividi del delitto (5) ? 

Allorché soccorreste il meschino ; difendeste la 
vedova c il derelitto orfanello ; per qual causa 
ne provaste un interno diletto , una soddisfazio- 
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ne, un contento? e non v* accorgeste esser desso 
il contento della virtù ? 

E che altro è il rimorso, che un segno di 
quella libertà , che alcuni follemente rigettano ? 

Se necessità reggesse gli umani fatti , non avreb- 
be Natura inutilmente data a’ mortali la coscien- 
za , che grida nel fondo dell’ animo, hai errato; 
hai deviato miseramente dal retto sentiero ; giu- 
stizia fu ferita ; hai offesa 1* umanità. 

Allorché dunque parla il rimorso, allorché il 
piacere della virtù si risente , non cessa il filosofo 
di ripetere, o di vergogna, ovver di gioia ricol- 
mo , io era libero. 

S’ è libero 1’ uomo , esserlo dovrebbe del tutto ; 
se niente vale a costringere la volontà , niente 
anco valer dovrebbe a costringere questo corpo , 
sede di un’ anima libera. Ma la malvagità dell’uo- 
mo quante iniquità avrebbe operate , contrariando 
que’ semi di giustizia , che son profondamente nel 
suo cuore nascosti ! Vennero perciò le leggi ad 
investigare i diritti di ciascuno , e a stabilirsi tra’ 
popoli ; perchè operassero a seconda della natu- 
ra , e non gissero direttamente contro di essa , 
come le Vandaliche , c le Nomadi nazioni. 

È libero dunque chi si assoggetta alle leg- 
gi (4)? Sì, quando son queste dettate dalla giu- 
stizia , fondate su quel diritto che ognun di noi 

5 
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sente impresso nell’ animo suo ; imperocché cia- 
scun cittadino le ha già dettale in suo cuore ; 
ond’ egli è legislatore ad un tempo , ed esecutore 
delle medesime sue leggi. 

lira libero Socrate allorché , per sostenere il 
vero, si trovava avvolto in orridi ceppi? Sì: perchè 
riconosceasi principe e re della sua volontà; perchè 
ogni volta che il fragor .delle ferree catene sentir 
facevasi all’orecchio del filosofo avvinto , questi al 
sommo si rallegrava , rimembrando che quelle 
ritorte slringeano le sue mani , ma non già il 
core , il quale a suo talento pensava , e tra gli 
strazj saldo rimanendosi , ed imperterrito, segui- 
tava il si poco calcalo sentiero della virtù (5). 

Ma il crudcl conquistatore , mentre è libero , 
è schiavo poro delle proprie passioni , egli il quale 
per un vano fantasma di gloria distrugge le fio- 
renti città , abbatte , consuma , disperde , versa 
a gorghi il sangue de’ suoi simili. La Storia ci 
presenta con maraviglia un Alessandro , un Ce- 
sare ; ma può’ il filosofo , in sentirne le sangui- 
nose gesta, non fremer di rabbia? Può nou chia- 
marli la peste , e ’l flagello della umanità ? 

Non erano servi di un vile interesse coloro , i 
quali per avidità del danaro ' vendevano i loro si- 
mili con turpe commercio? O stolti! non consi- 
deravate che uomini eran dessi ; e se voi amavate 
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la liberti , perchè non riconoscerla del pari in 
quei miserabili ? Quai diritti vi assisteano per ri- 
torre alla patria loro i figli dell’Africa, e degl’in- 
diani ; per ridurli in crudo e duro servaggio , di- 
videndo il padre dall’ amato figlio, il marito dalla 
cara consorte, che formava il sollievo della sua 
vita ? Crudeli ! come sonar potea senza rimorso 
nella vostra bocca il dolce nome di Liberti? 

Il filosofo, mentre dice io son libero, riconosce 
però i suoi doveri , e considera fin dove si estenda 
il dominio della Volontà! 


* 
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NOTE. 


( 1 ) Noi abbiamo 1’ intelletto , mercè il quale ve- 
diamo ciò eli’ è falso , o vero; ciò eh’ è cattivo , o 
buono : abbiamo dippiti due appetizioni , la sensitiva , 
e la ragionevole; la prima è quella tendenza, che na- 
turalmente si ha per un oggetto; la seconda è l’ap- 
provazione che si dà al bene / visto eh’ è bene, o l’av- 
versione pel male conosciuto. La volontà non è niuna 
di queste due facoltà. Possono, come accade sovente, 
venire a contrasto l’appetizion ragionevole, e 1’ appc- 
tizion sensitiva ; allora la volontà agisce liberamente. 
Vede 1’ uomo talora di due oggetti , l’ uno verso cui 
ha naturai tendenza cattivo , 1’ altro buono : e mentre 
approvali secondo coll’appctizion ragionevole, nondi- 
meno la volontà molle fiate si appiglia al cattivo ; 
aderendo a quella naturai tendenza. Qui può richia- 
marsi quel d’ Ovidio, in cui belle, e spiccate osser- 
viamo queste tre facoltà dell’ animo nostro ; video me- 
lioixi , agisce l’ intelletto , proboque , ecco in campo 
1’ appclizion ragionevole ; deteriora sequor , ravvisate 
la volontà che si determina per l’ appclizion sensitiva. 
Slorquena. Psych. P. t. sect. 11. e. a. integrum. Queste 
appetizioni per altro non sono ammesse dal Muratori. 
Fona della Fantasia cap, ij. 
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(a) Ben a ragione chiamerei 1 ’ ajuto di Cicerone. 
Basta leggere le sue opere filosofiche per vedere con 
quanta forza propugna l’arbitrio nell’uomo , quest’ora- 
tore filosofo. Però si confuse e , con grave fallo , tolse 
di mezzo la Prescienza alla Divinità, e per non fargli 
uomini schiavi fecit sacri/egos , come dice Santo Ago- 
stino. Non avvertì certamente quello scrittor gentile , 
che poiché la ragione gli diceva da una banda : tu sei 
libero; dall’altra: Dio da che è Dio vede tutto il fondo 
del tuo cuore; egli doveva ascoltar le voci della ra- 
gione separate, senza ravvicinarle; lo che non era dato 
’ all’ uomo di fare sfornito de’ lumi a ciò nccessarj. È 
venuta ancora la Rivelazione a confermar le due idee 
di arbitrio, e di Prescienza; ed il filosofo Cristiano si 
acquieta volentieri a’ dettami della verità. 

( 3 ) Fu trovato morto un uomo, mentre nella mede- 
sima sua stanza .dormivano ^ ue giovanetti suoi figli , 
i quali furono all’ apparir del giorno rinvenuti sopiti 
in profondo sonno , accanto al sanguinoso cadavere del 
lor genitore. Era probabile, che essi stati fossero i par- 
ricidi ; imperocché come si potea supporre che non si 
fossero punto accorti dell’ aggressore ? Nondimeno fu- 
rono liberati, perchè non eran desti il mattino; per- 
ciocché , diceano i giudici , non si prende sonno dopo 
un sì grave delitto. Tanta vien reputata la forza del 
rimorso! Cic. prò Sext. Rose, sèrti, n. 62-71. Tacito An. 
1. 6. c. 6. fortemente avverte i rimorsi de’ tiranni nella 
persona di Tiberio. 

(4) Malamente disse a Serse Demarato parlando degli 
Spartani: iXivBtpoi yòcp lórrts , m’ nrtxvru s’Xst/Sipo/ tiri. tir fi 
yàp (r<p 1 Wvóms vó.uo» etc. Herod.l.VlI. c.104. Per conti a- 
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rio assai rettamente ragiona Lepido a’ Romani , allorché 
dopo aver affermato che la libertà avean essi tenuto in 
mira, con tante guerre sostenute contro Pirro , Filippo , 
Annibaie , ed Antioco , soggiugne neu cui, , nisi legi- 
bus , parer emus. Sali. Frag. hist. 1. t. ed. Hav. T. a. 
p. 1 1. quasi tenendo per fermo , non perdersi la libertà 
coll’ obbedire alle leggi. » Anzi ci fa conoscere Cice- 
rone prò CJuent. c. 53. Legum idcirco omnes servi 
sumus , ut Uberi esse possi mus; essendo servi delle 
proprie passioni coloro i quali si fan da esse trascinare. 
È libero il saggio, che comanda a’ suoi disordinati af- 
fetti - r e che avvalendosi di sua libertà agisce onesta- 
mente , ed affronta la morte per non opporsi alla legge 
scritta nel cuor di tutti gli nomini , e nell’ animo scol- 
pita dalla Natura. Cavallar. Instit. Jur. lìom. L. ì. T. 111. 
§ 3. n. c. v. più estesamente Glorio Fior. Spars. De lur. 
Pere. Alcune volte le leggi civili sembrano apparente- 
mente opporsi al dritto naturale : ciò avviene necessaria- 
mente ancora nelle meglio ordinate società ; affinchè non 
sia distrutto, o infranto 1’ ordine sociale. Di ciò esempio 
è il testamento in cui si aggiudica all’ erede quel che 
debbe dirsi res nullius. Hein. ib. I. 1. c. io. § 2. et seqq. 
Genov. Diceos. 1. t. c. XI. § VI. ed alcune altre dispo- 
sizioni, che fan dire con verità al Comico Terenzio: lus 
summum saepe summa ma/itia est. p. 167. ed. Gryph. 
Così conchiude altresì Gravili. Orig. lur. 1. 1. § 104. 

(5) È conosciutissima la spietata morte di Socrate a 
lui apprestata dagli Ateniesi; ed è ancor noto l’ animo 
grande con cui la ricevette; come non volle che Lisia 
per lui favellasse. Cic. de Orat. L. 1. c. 54-55: con 
che ardire rispondeva a’ giudici , i quali trar lo vole- 
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vano a ritrattare quelle verità , che avea per tanti anni 
pubblicamente insegnate , nelle quali avea ammaestrata 
la gioventù Ateniese. Quell’ accusa , quella condanna 
a lui venne sopra per gl’ intrighi degl’ iniqui Sofisti , 
ch’egli aveva tante volte costretti a tacere, ed in pub- 
blico scornati , con quella specie di argomento che ci 
viene additato da Cicerone de Invent. c. XXXI. e che 
ammiriamo tanto nelle opere di Platone. Costoro, sini- 
stra quos in lucem natura extulil, tanto operarono colie 
arti loro , che cominciaron dapprima a farlo mettere 
in beffe sulle scene. Aristofane nelle Nubi si prese 
giuoco del venerando vecchio; ma Socrate egli mede- 
simo assistette alla infamante comedia sapendo aerò» 
xofjM^jjaai ; come abbiamo da Eliano. V. /disi. 1. n. 
c. i3. Poscia fecero piombare sul capo di lui quel ter- 
ribile nembo, che il ritolse alla vita, cd alla istru- 
zione de’ suoi concittadini. A. Geli. 1. 17 . c. ni. ma la 
morte non sembra punto terribile all’ innocente che 
muore. Socrate la dispregia, tranquillamente l’accoglie, 
e placido si diparte da’suoi. Epici. Enchirid. c. s. p. to. 
La sola filosofia de’ costumi. , che Socrate unicamente 
professava , lungi tenendosi dalle naturali questioni , 
v. A. Geli. 1. 14 . c. 3. è quella che mena a tal gran- 
dezza di animo. 

Egli niente lasciò scritto. Aristid. Orai, prò qualuor. 
p. 4g5. ma da’suoi documenti Platone, e Senofonte , 
e tutti gli altri filosofi dell’antichità profittarono. Cic. 
de Orai. 1. 3. n. i5-ifi. et fin. et 72 . Nè si arrestava a 
semplici documenti, ma dimostrava coi fatti la sua bontà. 

Non andava in cerca delle altrui lodi; ne tentava di 
farsi onore cogli abiti sordidi; anzi lungi dall’ imitare 
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Diogene il cinico, amava la decenza e la pulitezza del 
vestire ; e pure noi apprendiamo da Senofonte la sua 
$1 \vtrtviot, amore della povertà. Memorai). I. 2. 1. Sopra 
di che ci racconta Laerzio che veggendo un giorno 
Diogene colla sua lunga , ed incolta barba , c colla 
veste tutta lacera , c logora j » Diogene , gli disse , 
» quanta jaitanza io scorgo in te , pe’ buchi del tuo 
» mantello. » £ basti aver qui accennato qualche cosa 
di uno de' più graudi filosofi della gentilità. 


Digitized by Google 



MEDITAZIONE QUARTA. 


IMMORTALITÀ. 



Digitized by Google 



MEDITAZIONE QUARTA. 


IMMORTALITÀ. 


Do uno sguardo filosofico alle umane azioni, e 
al la fortuna d’ ogni uomo ; e nel ritraggo sorpreso 
e maravigliato. Qui rempio ha premi ; qui è pu- 
nito il seguace della virtù. L’ ambizioso ha de’ po- 
poli , che gli obbediscono ; c mentre tenta ster- 
minare le nazioni , ha chi gli presta le braccia. 
Colui , che con raggiri impadronissi delle sostanze 
della vedova e del pupillo , sta or fra dovizie, c 
gongola d’ una trista gioja : 1’ omicida trova un 
mezzo di sfuggire la meritata pena nelle ricchezze 
da lui rapite a quello stesso eh’ e’ trucidava. Altri 
gode de’ suoi furti ; altri geme nella miseria so- 
stenuto appena dalla virtù. Il magistrato talvolta 
vende la giustizia , esigendo d’ ambe le parti un 
vergognoso tributo; ed eccolo asceso all’ auge de- 
gli onori ; quel giudice tenne sorde le orecchie 
alle voci della corruzione ; ed è talvolta trasanda- 
to , è oppresso ; fiere calunnie offuscano il nome 
suo; già contro lui s’arma la furia della detrazione. 

È possibile; die un Dio giusto , un Dio Sapien- 
tissimo serbi questo disordine , questa miserevole 
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discordanza ira le azioni dogli uomini , e il me- 
rito che il più delle volte ne hanno ? No ! no ! 
Tal voce esce vibratamente dal mio labbro. 

L’ uomo è immortale ; l’ iniquo avrà la sua pena 
dall’ Autor della Natura ; l’ onesto sarà rimeritato 
de’ danni patiti in questa vita mortale con una 
eterna felicità (t). 

Felicità! Unico sospiro dell’uomo; fine di tutte 
le sne azioni ! Qual dolcezza io non risento allor- 
ché son presso a possederti ! ma giammai son giun- 
to a conseguirti , e vo in cerca di le, perchè rin- 
venir ti possa una volta , e mai più lasciarti (a). 

Se’ tu riposta nelle voluttà , nella fama , nel 
potere, nelle ricchezze? Il voluttuoso perde col 
tempo le forze ; ed infiacchito il corpo , vola il 
pensiero agli usali suoi diletti , ed egli si macera 
del cordoglio di non poter soddisfare a’ suoi sfre- 
nati desideri. Lungi dunque , o Felicità , rinvenir 
ti posso, lungi dal soggiorno della voluttà; non 
è quivi la tua stanzia , ma un breve lampo , un 
baleno , che abbaglia per poco la vista ; ma ben- 
tosto sparisce , ritornandola nella primiera tene- 
bria (3). 

Se’ forse figlia della Fama ? Sperimento ancor 
io il dominio della gloria ; e qual uomo non ascolta 
le sue voci seducenti? Ma riconobbi i palpiti, le 
pene provate per acquistarla; la tema di perderla 
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avvelenava ogn’ istante della tormentosa mia vi- 
ta ; ed ebbi a sciamar molte fiate dalla pienezza 
dell’ alma : per acquisto di Gloria è impossibile , 
che io mi renda felice (4). 

Se Libertà mi è cara , io so rispettarla in 
altrui ; ma 1’ ambizioso tenta altrui rapirla , per 
estendere il suo dominio: il potere però esser non 
può il fine degli uomini ; perocché se alcuni stali 
fossero trascclti a dominare ; altri assai più sareb- 
bero tristi schiavi; e l’Autor della Natura avrebbe a 
pochi conceduta quella felicità , la cui brama tanto 
violentemente impresse nel cor di tutti i mortali. 
Ma sia pur così ; è egli vero che gli .ambiziosi son 
giunti ad esser felici ? Hanno rinvenuto il fine de’ 
lor desideri? Apro i venerandi volumi della sto- 
ria , e scorgo un Alessandro il macedone , che 
piange , e s’attrista , che più lungo non può por- 
tare le sue conquiste ( 5 ). Pirro è impaziente di 
più ristarsi ; e forma il vasto disegno di rendersi 
padrone dell’universo (6). Cesare trionfa de’ Gal- 
li , de’ Bret tanni , de’ Germani ; non è contento 
de’ lauri trionfali ; manca ancora al suo capo la 
regia corona , già valica il Rubicone ; già ha de- 
ciso del destino della patria , quando lascia mi- 
seramente la vita tra’ pugnali de’ suoi più cari 
amici (7). Napoleone vero fulmine di guerra aveva 
in mente ordinata la univcrsal Monarchia ; e non 
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ancor compiuto il suo folle desio , ecco recise le 
sue speranze nelle gelide e incendiate campagne 
di Moschow : ecco alfin che si muore in un’isola 
angusta quegli che avea tentato rapire 1’ imperio 
del mondo (8). E direni noi , eh’ è figlia del po- 
tere 1’ amabile felicità ? 

Avari siete voi felici? Voi credete, che posse- 
dendo quelle ricchezze giungiate al termine delle 
vostre vergognose brame ; ma questo termine vi 
sfugge. Ditemi ! Quel timore perenne di perder 
1’ oro con tanti travagli acquistato , soventi volte 
spresso dal sangue degl’ indigenti ; quella cura 
eterna di risecar bcnanco da’ propri bisogni , per 
accumular de’ monti d’ inutile materia , appagano 
forse la mente , o non piuttosto perpetua causa 
le sono di tormenti, e di pene (g)? Lungi dun- 
que da me delle dovizie il turpe amore ; perchè 
in esse non ravviso la felicità. 

Ove dunque t’ ascondi , o mio primo pensiero? 
O mente dove ti appagherai alla fine? qual’ e il 
termine delle tue brame ? 

Allorché l’ organismo infranto non vuol più 
dar comodo ricetto alla sua regina e motrice ; 
costei sen volerà o nella fiera dimora del vizio , 
o nel placido soggiorno della virtù. È quivi die 
1’ uomo s’ aspetta dall’ Ente supremo , da Lui che 
il puote , quella felicità eh’ egli desta. L’ uomo 
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è incontentabile ; ma l’ Autor della Natura , On- 
nipossente , può farlo contento. 

Chi oso con lingua profana asserire , che tronco 
lo stame della vita , era altresì mancata ogni altra 
speranza ; e al finir della vita tutto 1’ uomo fi- 
nisse ? Se così fosse , avrebbe dato 1’ Eterno a’ 
mortali un sì violento trasporto per la felicità ? 
Avrebbe inutilmente scritto nell’ animo umano , 
tu se’ scelto ad esser felice ? 

Alla felicità ci chiama la Natura ; essa ci sfugge 
nella vita mortale : altra vita dunque ci aspetta 
immortale ; e sarà questa il fine de’ pensieri dcl- 
1’ uomo , de’ suoi vivi trasporti. 

Chi dunque frangendo la barriera della coscien- 
za , si dà in preda al vizio , dal suo fine allon- 
tanasi , e va in cerca di rimanersi perpetuamente 
infelice. Se Dio non mostra il suo dardo nella 
presente vita , lo vibra nell’ altra affilalo dalla sua 
eterna giustizia. 

Debbe il filosofo ponderare le proprie azioni , 
e far sì che nominai lungi lo traggano dal prin- 
cipal suo fine ; e tener sempre di mira quella fe- 
licità cui sospira il suo cuore. Ma se qualche fiata 
ti abbandonai , o pensiero che del tutto occupar 
mi dovevi 5 se offesi la tua giustizia , o Autor della 
Natura ; potrò placarla ? Qual modo vuoi tu che 
io tenga per rimuovere dalla tua destra que’ fui- 
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mini , clic già son pronti a scagliarsi contro di me ? 
Indarno nc interrogo la mia coscienza: mentre 
grida col rimorso e mi persuade a placarti , sorda 
alle mie dimando si tace. Parlami , o Eterno Dio, 
io attendo la tua voce , clic a me palesi la verità. 
Vorrai forse negarmi le parole di salute ? Non 
vuoi tu diradare la folta nebbia che oscura il mio 
intelletto? 

Che dissi? Tu già lo hai fatto, o Ente Bene- 
fico ; cd io mi compiacqui di accogliere i tuoi santi 
delti , per non perdere giammai la speranza di 
essere un giorno felice (io). 
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N O TE. 


(t) Da queste considerazioni trac una diversa, tua 
poco filosofica conseguenza Ennio, togliendo di mezzo 
la Provvidenza. 

» Ego Deum Renna esse semper dixi , el dicam Coe/i/um 
» Sed eos non curare api nor quid agai humanum gemisi 
» Nam si cu reni , be.nebonis sit, mate malia, quodnunc 

abeti. 

Era questa una massima Epicurea , che Orazio da se- 
guace d’ Aristippo cosi dimostra 

. . . .namque Deos didici securum agere aevum 
» Nec si quid miri faciat Natura, Deos id 
» Tristeis ex allo coeli demiltere leetn. 

Satyr. 1. 1 . Sat. V. 

Come avverte ancor Cicerone scrivendo a Trcbazio , 
che era entrato nella setta di Epicuro 

» Quomodo autem libi pìacebil Iovem Lapidem tu- 
ri rare, cum scias Iovem iratum esse nemini posse? » 

ad divers. 1. 7 . ep. 13. Cosa poi fosse Iovem Lapidem 
Aia XiDov turare si ha da Polibio. 1. 3. c. 35. 7 - 8 . 
p. 443 . ed. Schweigh. T. 1 . vedi le note al T. V. 
pag. 53.J. 
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Lattanzio nel libro de ira Dei c. Vili, rapporta 
rj liciti versi di Lucrezio 

» Omtiis enim per ne dietim natura necesse est , 

)i Immortali aevo stimma cum pace fruatur 
» Semola a nostri s curia , aeiunctaquc longe ; 

» Nam privata dolore omni, privata periclis 
« Ipsa suis polle ns opibus, nil indiga nostri 
» TVéc bene promeritis capitur , nec tangilur ira ». 

che si ritrovano 1. 1. v 57. 1. 2. v. 645. e dal v. 1009 
in poi. 

E fa vedere come da’ cardini c scossa la Religio- 
ne, come tutti i vizi si commetterebbero senza rimorso, 
per quel principio distruttivo della virtù e della morale. 

Giusto Lipsio volle affermare clic Tacito avesse 
fatti gli Dei solo punitori, ma non curanti della umana 
sicurezza ad Tacit. hist. 1 . 1. p. 507. ed. Anluerp. 1607. 
n.* 19. ma in ciò è acremente , e giustamente ripreso 
da Trajano Boccalini Ragg. di Parnas. 23 . p. 81. seq. 
ed. Venete. 1614. 

Perù tutta l’ antichità , eccetto gli ardimentosi filo- 
sofi, credette alla Provvidenza. 

Omero ne’suoi divini poemi chiaramente dimostra 
la cura che ban gli Dei delle umane faccende: -rior 
àii « -avrà n\wri. 11 . t. v. 90. La Provvidenza in sin- 
gulos e’ ci persuade, allorché ne addita la continua 
assistenza agli eroi , i quali sì nella Iliade , che nella 
Odissea , soli diretti da qualche nume in tutte le loro 
azioni. Vedi il Dotto llayne excurs. 1. ad Iliados 1 . 1. 
T. 4. p. 168. seqq. 
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Ma quest’ altro verso decide la cosa. 

CTs rt 3 -fo's Ir eirt Birrai, ftà\a <r txkmv àvrrÀi. Iliad. 
a v. 218. da cui sembrano tratte quelle parole di Te- 
renzio allorché dice Eschino al suo padre Mizione. Tu 
potius Deos comprecare; namque libi eos' certe scio, 
» Quo vir melior multo es quam ego, oblemperaluros 
ntagis. Adelph. Ac. 4. se. 4. Se dunque gli Dei ri- 
conoscono la virtù , ed esaudiscono i bnoni , ed ogni 
uomo sente in se una tal verità; concbiusc malamente 
Lucrezio » T\ r ec bene promeritis capitur , nec tu agitar 
» ira ». 

Inoltre se l’uomo prega , suppone che sia inteso, e 
che l’ Ente Supremo regoli le cose di questa terra con 
sovrano governo. Perciò tutti gli antichi popoli furono di- 
lige inissimi nella oblazione de’ sagrifìzi. Per non parlar 
degli Ebrei che ebbero il vero culto ; chi non sa le 
lunghe contcmplazioui de’ ginnosofisti ? 'Appi av. ’USotx. 
p. 176. ed. llenr. Stcpli. i sagrifizì benché sconci degli 
Egizi. Ilerod. 1 . 2. e de’ Greci, v. Bos Lamb. Antìq. 
Graec. p. 1. c. v. et vi. ibi. Lcisner. , non che la esat- 
tezza de’ Romani nell’ offerir le vittime, Mag. Misceli. 
1. 4. c. 4. , certamente tanto per muovere a compas- 
sione , quanto per onorare gli Dei ? 

Timoleone saggiamente » Nihil rerum humana- 
rum sine Deorum rnuntre agi putabal. Corn. Nep. 
p. 198. ed. Amstcl. 

Cicerone dal considerar come andavano gli affari 
della repubblica proclama ad alta voce la Provvidenza. 
de Har. resp. n.° 19. 

E Giusto Lipsio , dopo Seneca, la'sostiene, e ne 
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consiglia il pensiero , per non mancar ili coraggio , e 
per non disperarsi nelle avversiti. Decorisi. 1 . i. c. 14. 

E la Providenza mi pare che volessero adombrar 
gli antichi , allorché assegnavano ad ogni uomo un 
genio XaiVova , il quale fu da Sosipatro interpretalo 
sx’xs'ow Tvyr, stia cujusque sors. Parrhas. ep. p. 270. ed. 
fteap. 1771. Quantunque dottamente dimostri il chiaris. 
Cav. Fr. M. Avellino usarsi laificov, c Ssos per l’interno 
principio delle umane azioni, cioè l’anima; spiegando 
mirabilmente un marmo in Scatidriglia rinvenuto con 
greco epigramma. Avellin. opusc. T. 2. p. 3 o 4 - 3 o 5 . 

Gli Stoici ritrassero benanche il dogma della Prov- 
videnza nella loro filosofia. Crisippo con valide ragioni 
ne pruova la necessiti incontrastabile. A. Geli. 1 6. 
c. 1. e" la chiama Tpovoia; e la deride presso Cicerone , 
appellandola fatidica vecchiarella , quell’ Epicureo che 
soffrir non polca sulla cervice un Dio, clic tutte guar- 
dasse - le sue azioni. Ma Epitlclo altrimenti ne dice , 
esponendo il modo di onorar gli Dei come conviensi ; 
e’ persuade ad aver giuste opinioni di essi » oi-rtov 
xai Jioixovrrai» ri a \a xa\ù s xaì ^ixa/cos. Enchir. c. stivili, 
vedi ancora /usti Dips. Physioiog. Stoic. 1 . 1. diss. xi. 

Ma colla Providenza degli Stoici va unito stretta- 
mente il Fato » Est ita, et gradum ab hac ad Falttm 
» convenienter profero ; quia illttd ab ista est , et valde 
» curri ea nexum imo innexum. ld. ib. diss. xil. e 
soggi tigne, che aniendue quasi cottfondousi dagli Stoici. 
Ed io rifletto, di passaggio in Tacito come la espres- 
sione fata indicante una immutabile necessità , come 
dalla definizione che segue ancor si rileva, veniva op- 
posta a forte che denota all’azzardo, a caso. v. Attuai. 1 . 
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6. c. 22. Crisippo così dilliniva il fato, da’ Greci chia- 
malo «iirpuip . tVsi , ed llji.apy.lvii , nel 1. 4. iripl f parolai. 
(Xhdixr.v avvra\iv twv oXajy , ì? alilov rwv trilioni roìs Inp ois 
tanzxoXou'J oóyrujy , xa'i puri aroXv piv Sv iirapaQxxrov virus 
rìis roiavriis CupirXoxìis. Vedi A. Geli. 1 . 6. c. 2. il quale 
è obbligato a sciogliere le objezioni , che oppor si po- 
tevano alla definizione di Crisippo, che avea così vol- 
tata in latino » Fatimi est sempiterna quaedam , et 
» indeclinabili s series rerum, et catena ■volvens seme- 
ri tipsa sese , et implicane per aeternos consequentiae 
» ordines , ex qui bus apta connexaque està. 

Questo Fato degli Stoici fu preso , come avverte 
il Poliziano Praefat. in Homer. v. Opusc. p. 77. edit. 
Gryph. da Omero , il quale chiaramente afferma. 

Mo/pav S ovrtva tesili! irtQvypivav tp.tj.ivai stsSptù» 

Oò xaxiv , aìiVt ptv toGXÒ», tar»)» ri ir pòrro ytvurai. 

11 . Z. v. 488. 

Ed Orfeo Argonaut. v. 104, 

» ’AXX’ oò* to&' ìnraXv^ai Si Si) irtrpòjiAtva. xtrTat. 

» Ala sfuggir non si può ciò eh’ è fatale. 

Si aggiunga la risposta della Pitia presso il fiorito 
istorico della Grecia , che ci presenta in poche parole 
il vero Fato Stoico: tt,v ntrpwp.iviv poipiv àivvarà lari 
àiro<Piyiuv xa) Sitò. Hcrod. Clio. c. 91. ed. Gronov. cioè 
come volta il Valla » Sorlem fato des/inalam defugere 
» deo quoque est impossibile. Questa era precisamente 
l’ opinione di Crisippo , e di Zenone. EdEpittcto, come 
Stoico, anch’egli inculca il Fato in que’ versetti, che 
pone in fine del suo Enchiridio. 
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Ma è bello quel pa&.o di Seneca nell’ Ldipo , e 
merita esser tutto riferito. 

» Fatia agimur, cedile fatis; 

» Non sollicitae possimi curae 
» Mutare rati Stamina fusi. 

» Quidquid patimur mortale genita, 

» Quicquid fac imita , venit ex alto. 

» Servatque sua decreta colti s 
» Lachesis. Dura revoluta marni 
» Omnia certo tramite vadunt ; 

» Primusque dies dedii extremum. 

» Non illa Deo vertisse licei 
» Qitae nexa suis cumini causis. 
n lt cui q uè ratus , prece non ulla 

n Mobilie ordo 

» Multi ad fatum 

» Venere suu/n , dum fata limertL 
Oed. v. 980. seqq. 

Comecché a me paja, che la Provvidenza non ben 
si accordi col fato; quella ci consiglia la preghiera per 
Irar sopra di noi gli sguardi divini ; questo ci fa sen- 
tire. . . .prece non ulla Mobilia ordo. 

Sono ancor conosciuti i paradossi degli Stoici, de’ 
quali si prende giuoco Cicerone nella sua aringa prò 
L. Murena ; mentre cerca di renderli probabili nel li- 
bretto che intitolò Paradoxa » quoti mihi, egli dice , 
» ista srafóio^a quae appellarti , maxime videntur esse 
» Socratica , longeque verissima, c. 1. » E intorno a 
questi merita esser letto lo stesso Giusto Lipsio nell’ 
opera Manuductio ad Stoic. Philosoph. L. III. 

Mi son forse più dilungato , che non conveniva , 
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e pure ho detto pochissimo ; tanto più che non avea 
allatto parlato della Provvidenza. 

(2) 11 vero si è che la felicità sempre sfugge in 
questa vita; e se si è felice un tempo, tra poco si prova 
il braccio pesante dell’infortunio: perciò sciamò il Co- 
mico Terenzio » Fortuna ut numquam perpetuo es 
» bona! » p. 242. ed. Gryph. Solino nel suo Polyhi- 
store mentre si affatica a dimostrare chi è memorioso , 
citi è forte, e cosi di altre cose somiglianti, giunto ad 
esaminare, chi potè darsi il vanto d’ esser felice, sag- 
giamente conchiude » Quod attinet ad titulum felici - 
» tati 3 , nec dum repertus est qui felix iure censeri 
» debuerit. Cum Mela Lugd. Batao. 1646. p. tqS. » 
Erodoto gravemente professa di aver considerata la in- 
stabilitii della umana fortuna tù xv,){iwrr,$r\v < 5 » Iwirausvos 
tòSa/uonV,» «Sajzà tv rùirui fiivouaav Clio. c. 5 . Nel che 
conviene altresì Cesare » Sed Fortuna, quae plurimum 
» pvlest , cum in reliquie rebus , tum praecipue in 
» bello , parvis momentis magna» rerum comma tati o- 
» nes effìcit, de B. Civ. 1 . 3 . c. 68. per modo che fe- 
licissimo può riputarsi colui , che in un giorno intero 
non ebbe a soffrire alcun malore. 

xi/vos <ÌX( 3 Kuraros , 

ór u) %'x.r zuap rvyyivti pjtSsv xuxit 

Eurip. Hec. v. 627. 

Perciò Filippo, come abbiam da Plutarco, in quel 
giorno che tre felici annunzi gli iuron recati a un 
tempo , pregò Giove che un legger male a lui man- 
dasse , per non aver poi a soffrire un inale maggiore. 
E Policrate presso Erodoto 1 . 3 . voile procurarsi da se 
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un dispiacere , per compensare la sua straordinaria 
(orinila. 

Aveano in mente costoro quella sentenza esposta poi 
da Seneca nell’ Agamennone v. 89. 

» Sitlunt ipso pondero magna , 
a Cedi tq uè oneri Fortuna suo. 

(3) Luxuriae quicquìd dederis perfluil Phaed. Fai. 
Cassi t. f. y. Così ancor dicasi della gola , e del vino ; 
perocché non può trovarsi la felicità in un vizio, che 
offusca l’ intelletto , ed opprime le forze. Chi direbbe 
felici i bevoni , e i pacchioni dediti al ventre , come 
dice Sallustio, o come gli appella Cicerone, natos ab- 
donii/u? Le contorsioni di un ubbriaco, gli straluna- 
mene d’occhi, quel barcollar delle gambe, quel rotto 
c confuso articolar di parole, non fanno piuttosto com- 
miscrare altamente la degradazione dell’uomo? non vi 
muove la nausea, e lo sprezzo un Vitcllio, allorché 
col ventre rigonfio procura di vomitare per maggior- 
mente produrre le sue turpi gozzoviglie ? Sveton. in 
Vitel. c. i3. de commess. et epuL. Vedi ivi il Beroaldo sul 
costume tenuto dagli antichi , di vomitare. 

(4) Magnus eni/n labor est magnae custodia famae. 
Petrarch. jifric. 1. 7. 

(5) Altro segno della sua insaziabile ambizione è 
il fatto narratoci da Valerio Massimo 1. 8. epig. de 
jilexandro rege. 

(6) Espone da filosofo il conosciutissimo dialogo tra 
Pirro , e Cinea Pasclial Pensées c. 26. p. 139. edit. 
Amsterd. 1699. 

(7) Vedi Giuseppe Secondo vita di Cesare. T. 3. 
p. 702. c seqq. 
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(8) Pracll Mém. histor. sur la Itevolut. d’ Espa- 
gne , et propremenl Conversation entre Napo/éon , et 
Jean d' Escolqniz. p. 367. e seqq. Vedi ancora Gal/ois 
vita di Napoleone verso la fine. 

(9) Infine un vizio così detestalo dovrebbe esser riget- 
talo come causa di felicità, e di beatitudine. Quid non 
mortalia perfora cogis » A uri sacra fames ? esclama 
Virgilio. Acn. 1 . c. » Perche non reggi tu o sacra fame 
« Dell’oro l’appetito de’ mortali ! volta l’Alighieri Pur- 
gat. c. 22. v. ivi il Cesari. » P'ide avaritia quid facial ! 
riflette Terenzio p. 279. » NuUum esse officium tam 
n sanctum , atque sol/emne , quod non avaritia coni- 
ti minuere, atque violare so/eal. » tuona Cicerone prò 
P. Quint. contro l’avarizia inveisce con belle, e forti 
espressioni Sallustio nella Catilinaria C. VII. edit lla- 
verc. c. xi. p. 1 13 . » Ea ( avaritia ) quasi venenis 
» malie imbuta , corpus animumque virilem ejfaemi- 
n nat; semper infinita, insaliabilis est; neque copia, 
» neque inopia minuitur. » E dopo il pasto ha più 
fame clic pria » dice Dante nella Introduzione. Altro 
biasimo all’avarizia dà Favolino presso A. Gcllio Noct. 
Att. 1 . 3 . c. 1. spiegando quelle parole di Sallustio da 
noi pocanzi- citate. 
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Gli antichi descrissero, al riferir di Fedro, gli avari 
nel sitibondo Tantalo, 

quos circumjblit 

» U, siis honorum , sed nil possunt tangere. 

Cosi ancor Gallo elegantissimamente 
» Quid mi/ii divitiae , quorum si de.meris usimi > 

» Quamvis ìargus opimi , sernper egenus ero ? 

« Imo etiam poena est partis incarnile re rebus , 

« Quas cum possideas , est -violare nefas. 

» Non aliter siliens vicinai Tantalus undas 
» Captai, et appositis ahstinet ora cihis. 

V. Eleg. lib. cum Cat. Tib. et Prop. p. 3a3. ed. Gryph. 

(io) Si fa quivi intendere la necessità della Rive- 
lazione; e siccome l’uomo dovea peccar da principio, 
la bontà dell’Eterno fornir dovea sin d’allora il mezzo 
di Salvazione; quindi il primo stato dell’uomo fu sotto 
la Teocrazia , come abbiam dal Genesi , scritto da 
Mose le plus ancien des histonens le plus sublime des 
pJiilosopì.cs , et te plus suge des Législaleurs : come 
dice lìossuet. Discour. sur l'IJist. Univ. V. I. princ. 
vcd. Vico Scienza N. c. 8. p. 3g. c Genovesi. Diceos. 

1. ti. c. V. J. Vili. 
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